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L’unico (organizzatissimo) sito Internet
che se ne occupa ne ha censite circa un
migliaio, ma giurano che la realtà è ben
più ampia, potrebbe raggiungere quota
quattromila. La banda di strada è una
realtà viva, spontanea, volontaria, che
negli ultimi quindici anni sta vivendo
un vero e proprio boom. Chi le frequen-
ta è convinto che rappresentino la for-
ma più democratica di moderna convi-
venza: mescolano fior di musicisti di
conservatorio e amatori, bambini e an-
ziani, pensionati, casalinghe, studenti,
operai, professionisti di ogni settore.
A metterli uno dietro l’altro formerebbe-
ro un serpentone di almeno duecento-
mila persone. Di fondi ne hanno pochi,
quasi niente. Per lo più quelli messi a
disposizione dalle regioni (visto che
non esiste una legislazione statale che se
ne occupi), dunque pochi, pochissimi
visti gli ennesimi tagli alle istituzioni lo-
cali. Cittadini di un’altra Italia che prefe-
risce passare il loro tempo libero suo-
nando uno strumento piuttosto che im-
bambolarsi davanti alla televisione.
Le bande «militanti» sono un caso a
parte. Sono le più aperte, libertarie, e
battono il ritmo della nostra contempo-
raneità pur reinterpretando spesso musi-
ca tradizionale. Da Bologna a Roma il
loro scopo è accompagnare a suon di
musica i movimenti della società civile,
coinvolgere la gente, colorare le sfilate.
Nella capitale c’è la Titubanda, che pro-
va puntualmente due volte a settimana
dopo le 19 (a porte rigorosamente aper-
te) nel centro sociale ex Snia Viscosa e si
è ritrovata assieme quasi per caso un
Primo Maggio in piazza di qualche an-
no fa.
L’ultima volta li abbiamo intercettati vi-
cino al Circo Massimo, durante la mani-
festazione nazionale per la liberazione
di Giuliana e Florance. Con un reperto-
rio che va dalla musica latinoamericana
al jazz alla musica da fanfara dell’est
europeo, i quaranta della Titubanda,
dai 16 ai 50 anni (che ogni anno, assie-
me al Social Forum, organizza il radu-
no-festa La Sbandata), non sono i soli
nella loro militanza musicale.
Accanto ci sono gli storici componenti
della Banda degli Ottoni a Scoppio di
Milano, i «giovani» Fiati Sprecati, la ban-
da di Testaccio di Roma (legata all’omo-
nima scuola), i Suonatori Terra Terra, o
ancora, a Bologna, la mitica Banda Ron-
cati. Fortissima sul territorio, la Roncati
nasce nel 1992 per aiutare gli ospiti dell'
ospedale psichiatrico di cui prende il
nome suonando dal jazz, alla tradizione
popolare, dai canti di protesta fino alla
canzone d’autore. «Con lo sviluppo dei
movimenti e dei Social Forum – ci rac-
conta Salvatore Panu, fondatore della
Roncati – le bande “alternative”, non
istituzionali, sono aumentate moltissi-
mo, così come sono aumentati i mo-
menti di scambio, anche a livello euro-
peo».
Bande che si modificano con il passare
degli anni: «All’inizio nella Roncati era-
vamo tutti studenti dei collettivi legati
al Dams di Bologna e qualche lavorato-
re che frequentava gli spazi occupati di
via Guerrazzi. Oggi in banda c’è una
incredibile percentuale di avvocati, inge-
gneri, ricercatori del Cnr, semplici lavo-
ratori interinali o veri casi sociali che
trovano nella banda una sorta di acco-
glienza collettiva. È diventata una specie

di dopo-lavoro».
L’ingresso funziona col passaparola, poi
c’è chi vede la banda suonare per strada,
si ferma, chiede informazioni, viene alle
prove ed entra. I componenti? «Dai cin-
que ai cinquanta quando si tratta di suo-
nare ad una festa dove si mangia e si
beve!». Perché la banda rimane comun-
que e sempre un luogo di divertimento,
di conoscenza, di scambio. Stessa filoso-
fia delle centinaia di bande di paese.
Tantissime in Puglia, regione che conta
una tradizione decennale, ma non solo.
«È il posto più accogliente che c’è –
racconta Michele di Firenze, sassofoni-
sta della banda Michelangelo Paoli di
Campi Bisenzio – se tu vuoi imparare a

suonare il flicorno, bussi alla porta della
banda, loro ti insegnano e tu in cambio
regali il tuo tempo e la tua passione al
gruppo». Si tratta delle vecchie filarmo-
niche di paese, che negli ultimi anni
stanno assumendo un aspetto più aper-
to, partecipativo, moderno. Sono centri
di raccolta di entusiasmi e professionali-
tà che a loro volta danno vita a formazio-
ni parallele, come piccole orchestre jazz
che si staccano dalla «madre». Sono or-
chestre itineranti di cui musicisti già af-
fermati sentono il bisogno di riscoprire
la forza vitale, come è sucesso per Roy
Paci (già con Manu Chao) e Fabio Bora-
vero che hanno dato vita da qualche
anno alla Banda Jonica (con repertori

per le settimane sante, le beatificazioni e
pellegrinaggi pagani) o ancora ai jazzisti
Gianluigi Trovesi (che ha rispolverato la
scena bandistica locale) e Pino Minafra
con la sua banda di Ruvo di Puglia. Chi
ha iniziato nella banda del proprio pae-
se, quella di Vicchio (che ha più di cen-
to anni), sono i Funk Off, venuti alla
ribalta nazionale grazie ad Umbria Jazz
prima e alla trasmissione di Renzo Arbo-
re poi. Loro suonano ovunque (a mag-
gio saranno a Melbourne per un maxi
festival di 15 giorni), eppure di musica
non vivono: tra i 15 componenti c’è un
ingegnere, un chimico, un agente immo-
biliare, un operaio, un farmacista e un
vigile urbano. Solo il capobanda, Dario
Cecchini, ce la fa con la musica, grazie ai
suoi progetti paralleli: «Nella banda di
Vicchio da cui proveniamo tutti, suona-
no anziani come mio padre e ragazzini.
Gente che ha 40, 45 anni di differenza di
età. È una questione di passione che si
tramanda di padre in figlio. E poi oggi le
possibilità di suonare sono talmente di-
minuite (perché ci sono meno soldi in
giro), che la gente per suonare assieme e
ritrovarsi, sceglie la banda come mo-
mento di aggregazione».

Silvia Boschero

Due cene insolite, una mostra di celebri fotografi, conve-
gni e concerti per capire il disagio mentale. Il tutto nel
segno di Marco Cavallo, scultura in cartapesta di quat-
tro metri, che da anni simboleggia l'incontro fra la socie-
tà dei «normali» e quella dei «matti». Succede a Senigal-
lia, nelle Marche, dove si è deciso di mettere al centro
dell'attenzione per un'intera settimana il problema del
disagio mentale e quindi dell'emarginazione: qui, giove-
dì 17 marzo, alle 18 arriverà nella splendida piazza della
Rocca ducale Marco Cavallo, eccezionale testimone dell'
iniziativa voluta dal Comunale in collaborazione con
Regione e numerosi enti. «La scultura - realizzata dai
“matti” e da Vittorio Basaglia, recentemente scomparso
- nasce dalla genialità di Franco Basaglia, padre della
riforma psichiatrica che poi non è stata compiuta - spie-

gano gli organizzatori - Il 26 febbraio 1973, dopo quaran-
ta giorni di animazione promossa da un gruppo di artisti
e teatranti nel vecchio reparto "P" dell'ospedale psichia-
trico di S.Giovanni a Trieste, un grande cavallo di carta-
pesta apre le porte del manicomio per sé e, simbolicamen-
te, per tutti i degenti. C'è così il primo incontro pubblico
di malati, infermieri e operatori del manicomio con la
gente del posto, con i "normali". Da quel momento non è
stato più possibile tornare indietro». Inizia così il lungo
viaggio di Marco Cavallo: sulla sua groppa teatranti,
musici, malati hanno portato storie, dolori, lavoro e
sogni, soprattutto sogni. «Ora Marco Cavallo arriva a
Senigallia - spiega l'assessore comunale Giuseppina Mas-
si che ha promosso l'iniziativa - Con lui c'è il sogno di chi
continua a credere che possa esserci una società che non

considera l'individuo solo come ingranaggio del mercato,
ma che valorizza tutti nella loro diversità. Un tentativo
per dimostrare che il cambiamento è possibile, così come
il sogno di una società diversa, accogliente».
Il programma dell'iniziativa è stato aperto domenica con
la mostra fotografica «Da vicino nessuno è normale»
(celebre massima di Basaglia) con opere di Gianni Beren-
go Gardin, Uliano Lucas, Carla Cerati, Fedele Toscani,
Gian Butturin, Tiziano Neppi, Carlo Spaliviero… cui è
seguito il concerto di Giovanni Marini La Torre di Babe-
le con Patrizia Bovi, Francesca Breschi, Patrizia Nasini.
Giovedì l'arrivo di Marco Cavallo, salutato dal sindaco
Luana Angeloni, segnerà l'avvio dei numerosi laboratori
interattivi e convegni specializzati, ma anche di due
insoliti, quanto significati, appuntamenti gastronomi-

co-culturali. Nella serata di giovedì ci sarà la «cena dei
ciechi» che, curata da Moreno Cedroni, si svolgerà com-
pletamente al buio così da far comprendere, seppure per
poco tempo, la condizione di chi non vede. Venerdì 18
altro incontro «diverso: la cena dei folli proposta Marco
Uliassi sul tema cibo e follia. Per partecipare a queste
cene è necessario prenotarsi (tel 0716629242): il ricavato
andrà all'associazione PrimaVera che si occupa di disa-
gio. Si proseguirà quindi sino a domenica con convegni
scientifici, testimonianze (ad esempio del prof. Peppe
dell'Acqua stretto collaboratore di Franco Basaglia e del
regista Giuliano Scabia che ha fatto incontrare il drago
del manicomio criminale di Volterra con Marco Caval-
lo) e spettacoli. Per informazioni: www.comune.senigal-
lia.an.itm
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C’È UN CAVALLO DI CARTAPESTA CHE SI CHIAMA MARCO E CANTA LA LIBERTÀ
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I Funk Off, li avete visti da
Arbore, sono solo una

bandiera: suonare nella banda
è ormai una febbre che ha
contagiato gli italiani. Le

formazioni sono migliaia: è
nato un nuovo dopo-lavoro

Dentro c’è l’intera società:
dall’ingegnere al ricercatore
al medico, al disoccupato
al lavoratore interinale
all’emarginato. Tutti pazzi
per la musica

A Roma c’è la Titubanda
a Milano la Banda degli
Ottoni a Scoppio: sono i
gruppi «militanti» sempre
in strada dove c’è
un corteo...

È l’unico e più organizzato sito sulle bande
italiane. www.bandemusicali.it, in rete da
quattro anni, nato il giorno del santo patro-
no del paese dei suoi creatori, San Sebastia-
no. Il sito è un pozzo di informazioni: un
censimento su mille bande italiane, annunci
di manifestazioni, raduni, concorsi, semina-
ri in tutta Italia. Alessandro Garau, uno dei
fondatori, suona il clarinetto nella banda del
suo paese Arbus in provincia di Cagliari (for-
mata da musicisti non professionisti), poi
ha deciso che era arrivato il momento di
diffondere questa grande cultura popolare
sulla rete. La sua banda (il più giovane ha
12 anni, il più grande 45) ha una scuola, è
un’associazione senza fini di lucro e vive dei
suoi concerti: «I timpani li abbiamo pagati
8000 euro, il gong (che costa sui 15mila)
per fortuna ce l’ha regalato un signore che
ama la musica della banda». Perché non è
uno scherzo mantenere in vita una banda, ci
sono i diritti d’autore da pagare, gli strumen-
ti, gli spostamenti quando si tratta di andare
a suonare fuori: «Ci tiene vivi la passione.
Siamo gente che anziché andare al cinema o
ad un concerto rock, preferisce andare in
giro a vedere le bande suonare. La banda è
un’occasione per stare insieme, divertirsi.
Molti genitori scelgono di far andare i bambi-
ni in banda piuttosto che lasciarli in strada
tutto il girono a fare niente o davanti alla
playstation». E poi c’è l’assenza di fondi: «A
livello nazionale c’è poca legislatura – spiga
Fagiano Peddis - e di conseguenza pochissi-
mi fondi, nessuno dei quali mirato alle ban-
de musicali. Di solito vengono fatti corsi
convenzionati con le regioni ma sono limita-
ti come limitati sono i fondi (con gli ultimi
tagli, in Sardegna, c’è stata una diminuzione
del 30/40 per cento)». Eppure, è convinto
Peddis, non basterebbe molto: «Un miliar-
do delle vecchie lire sarebbe sufficiente a
coprire la gestione totale di almeno 100 ban-
de, a creare un albo nazionale per i direttori
di banda e delle bande stesse».  si.bo.

‘‘

Dal sito bandeitaliane.it si scopre una realtà brulicante e in
continuo aggiornamento: quasi mille bande censite che au-
mentano di settimana in settimana. Ma i responsabili sono
sicuri che ne esistano almeno quattromila e aspettano ulte-
riori segnalazioni. Quel che si capisce è che la regione più
organizzata e vitale in fatto di bande di strada è la Lombar-
dia, dove la cultura della banda è sistematica e dove se ne
contano ben 182. Seguono la Sicilia (con 101 bande), il
Lazio (con 85), il Piemonte (81) e poi il Veneto, la Calabria,
l’Emilia Romagna, la Puglia. Fanalino di coda il Molise, con
due bande iscritte al sito. I raduni in giro per lo stivale poi
sono tantissimi, così come i concorsi. Tra i più prestigiosi
c’è «La bacchetta d’oro», un concorso nazionale (che dal
prossimo anno si aprirà all’estero) organizzato a Frosinone
dall’Unione musicale Ciociara dove concorrono una venti-
na di bande divise in varie categorie a seconda del virtuosi-

smo e della difficoltà del repertorio scelto, tra cui anche
bande giovanili (ovvero gli under 18 anni), ma anche il
«Flicorno d’oro» a Riva del Garda o il Concorso di elabora-
zione sulle Villotte Friulane organizzato alla fine di giugno a
Udine.

I premi in palio? Strumenti musicali o buoni acquisto
per partiture. Premi il cui valore si aggira attorno ai 1000
euro, anche se le bande ne spendono dieci volte tanti per
spostarsi da una regione all’altra e partecipare alle ambite
manifestazioni. Ma poco importa, quel che conta è esserci,
condividere un momento di aggregazione insostituibile. I
prossimi appuntamenti sono quelli di Costa Volpino in
provincia di Bergamo (domenica) per bande giovanili o il
mega raduno a luglio tra Monza e Lecco quando si ritrove-
ranno per un vero e proprio campionato italiano le migliori
«marching band» in circolazione, ovvero le bande che suo-

nando marciando nei campi sportivi e creando spettacolari
figure coreografiche (nell’occasione arriveranno anche i ma-
estri d’oltreoceano Blue Devils, pluricampioni del genere).
A esaminare i candidati, fior fior di maestri italiani e interna-
zionali, perché questi concorsi sono affar serio.

Più spontanei e con un carattere fieristico, quasi circen-
se, i raduni, dove non importa essere dei virtuosi laureati
per partecipare. In queste occasioni è un florilegio di bande
più o meno amatoriali, ma comunque molto, molto motiva-
te, tra banchetti di cibo, lotterie a premi e sfilate folkloristi-
che multicolorate (perché anche l'abbigliamento, nella ban-
da, ha la sua imprescindibile funzione): «È un modo per
stare insieme, per organizzare una bella gita e per fare cono-
scenze», ci spiegano dal sito bandeitaliane.it. Per non dimen-
ticarsi che questo è lo spirito che tiene viva la tradizione.

si.bo.

‘‘
DISCHI: TRA I PIU’ VENDUTI
LE CANZONI DI SANREMO
Soddisfazione del binomio
Bonolis-Mazzi, rispettivamente
direttore artistico e direttore
artistico-musicale del Festival di
Sanremo, per le classifiche di
vendita che vedono protagonisti gli
artisti che si sono esibiti all'Ariston.
«Sono molto soddisfatto per i primi
dati di vendita -dichiara Paolo
Bonolis- Al Festival la musica ha
avuto il palco che meritava, e il palco
dell'Ariston la musica che cercava».
«Il lavoro di molti mesi fatto di
incontri e scambi di idee con il
mondo dell'industria musicale -
conclude Mazzi - è stato spesso
acceso ma sicuramente costruttivo».

Playstation
fatti più in là

Alberto Gedda

Raduni e gare di abilità in tutta Italia. Premi irrisori che non servono nemmeno a ripagare i costi degli spostamenti. Ma che importa

Marching band, che passione. Costi quel che costi

La marching band dei Funk Off
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